
Andrea Acali
a.acali@iltempo.it

■ Che in Italia si facessero
sempre meno figli era noto.
Ma la «fotografia» scattata
dall’Istat sull’andamento de-
mografico alla fine dello scor-
so anno registra un record ne-
gativo storico. Al 31 dicembre
2012, infatti, nel Bel Paese
c’erano 59.685.227 residenti
di cui più di 4,3 milioni (7,4%)
stranieri.Lapopolazioneècre-
sciuta dello 0,5% di 291.020
unità. Tuttavia, i neonati sono
stati 534.186, circa 12.000 in
meno rispetto al 2011, mentre
i decessi sono stati 612.883,
19.000 in più rispetto all’anno
precedente. Pertanto il saldo
naturale, dato dalla differenza
tra nati e morti, è negativo per
78.697unità.Unpiccomairag-
giunto prima, ancora più ele-
vato di quello del 2003, quan-
do la mortalità fece registrare
valori particolarmente elevati
nei mesi tra giugno e agosto a
causadiunaeccezionaleonda-
ta di calore. Lo scorso anno, in
maniera analoga, si è osserva-
tounelevatonumerodideces-
si nei primi mesi del 2012, in
corrispondenzadellaforteon-
datadigelo,che ha colpito tut-
to il Paese e soprattutto il Cen-
troeilNord,dovesièriscontra-
to il maggior incremento della
mortalità. Il saldo naturale è
negativo ovunque, con la sola
eccezionedelleprovinceauto-
nome di Trento e Bolzano e
della Campania.

L’incremento complessivo
della popolazione è dovuto a
due fattori. Il primo è legato al
calcolo riavviato a partire dal
censimento del 2011, som-
mando alla popolazione lega-
le del 9 ottobre 2011 il movi-
mento anagrafico fino a di-
cembre 2012. La revisione del-
le anagrafi ha determinato un
saldopositivodovutoalleretti-
fiche (lavoro ancora non ulti-
mato) pari a 165.715 unità, ov-
vero più della metà dell'incre-
mento di popolazione del
2012.

Ilsecondofattorediaumen-
to dei residenti è legato al mo-
vimentomigratorioconl'este-
ro che nel 2012 ha fatto regi-
strare un saldo positivo pari a
circa 245.000 unità. Il flusso,
sia interno sia dall'estero, è in-
dirizzatoprevalentementever-
soleregionidelNordedelCen-
tro. Altre 39.000 unità circa di
saldo negativo sono legate al
movimento migratorio inter-
no o ad altri fattori. Il bilancio
con l'estero risulta positivo
per tutte le regioni e il corri-
spondente tasso varia dall'1,7
permille dellaSardegnaall'8,1

per mille del Lazio, rispetto a
una media nazionale del 4,1
per mille.

Le famiglie anagrafiche so-
no 25.873.000 e il numero me-
dio di componenti per nucleo
è pari a 2,3. Le famiglie meno
numerose si trovano in Ligu-
ria con una media di 2 compo-
nenti, mentre quelle più nu-
merose, con 2,7 componenti,
sonoinCampania.Datichedi-
mostrano ancora una volta il
lentodeclinodell’Italia,unPa-
ese che invecchia inesorabil-
mente.Ènecessariochegover-
no e Parlamento aprano final-

mente gli occhi su questa real-
tà. Per uscire da questo inver-
no demografico servono leggi
concrete e coraggiose a soste-
gnodellafamiglia,acomincia-
re dal fronte fiscale. Serve un
cambio di mentalità che veda i
figli per quello che sono, ovve-
ro un dono, una risorsa per la
società e per il futuro dell’Ita-
lia, non un peso. Invece il di-
battito, con grande miopia, è
focalizzato sul matrimonio
omosessuale,sterileperdefini-
zione. È giusto garantire diritti
aigaymalafamiglia,quellaco-
stituzionalmente garantita

(chissà perché la Carta viene
tirata in ballo da certi settori
solo quando fa comodo) è
un’altra cosa e su quella lo Sta-
to ha l’obbligo di investire. E
invece accade esattamente il
contrario: basta considerare il
fenomeno sempre più diffuso
delle separazioni fittizie per
sfuggire, per quanto possibile,
a un’oppressione fiscale che
penalizza proprio le famiglie.
«A livello nazionale - sottoli-
nea l’Istat - si conferma la re-
centetendenzaalladiminuzio-
ne delle nascite già osservata
negli anni 2009-2011, che ha
invertito la serie positiva
dell'aumento della natalità.
L'incremento registrato negli
anni precedenti era dovuto
principalmenteall'apportoal-
la natalità dato dalle donne
straniere». L’incidenza delle
nascite di bambini stranieri
sul totale dei nati è infatti pas-
sato dal 4,8% del 2000 al 14,9%
del 2012. «Da un lato - sottoli-
neaancora l’Istituto - le donne
italiane in età riproduttiva
(15-49 anni) fanno registrare
una diminuzione della pro-
pensione alla procreazione;
dall'altro si registra una pro-
gressivariduzionedellepoten-
ziali madri, dovuto al prolun-
gato calo delle nascite iniziato
all'incirca a metà anni '70, con
effetti che si attendono ancora
più rilevanti in futuro. Inoltre,
nonostante l'assenza di rela-
zioni dirette di causa-effetto,
nonsipuòescludereche lacri-
si economica abbia prodotto
qualche effetto negativo an-
che sulla natalità, come peral-
tro potrebbe essere avvenuto
per la concomitante diminu-
zione dei matrimoni, registra-
ta proprio negli ultimi tre an-
ni».

Infine, dall’Istat arrivano al-
tridaticheconfermanolediffi-
coltà delle famiglie: le vendite
al dettaglio ad aprile sono di-
minuite dello 0,1% rispetto a
marzo (quando erano scese
dello 0,3%) e del 2,9% su base
annua. La diminuzione delle
vendite di prodotti alimentari
tocca addirittura il 4,5%.

■Nel2011 circauna pensionediinvalidità su 6
è stata revocata dall’Inps. Il numero di «non
conferme» è stato pari a 41.381 su un campione
di 274.157, pari al 16%. È quanto emerge dalla
Relazione del controllo Inps presentata a Roma
inoccasionedelconvegnosulIRapportonazio-
nale sulla invalidità civile, organizzato da Citta-
dinanzattiva. Il Rapporto mostra che sono le
regioni del centro-Sud a registrare la maggior
percentuale di revoche. La Campania è in testa
conil34% dimancateconferme.Seguono Cala-
bria e Sicilia (29%), Molise e Umbria (27%), Pu-
glia (26%), Lazio e Basilicata (25%). Il rapporto
dell'Inps precisa che per «non conferme» si in-
tendono sia le prestazioni revocate che quelle
ridotte. «Dal 2010 i requisiti per avere l'accom-
pagnamento - spiega Valeria Fava, consulente
Pit unico area salute - sono cambiati: se prima
aduninvalidovenivaassegnatol'accompagna-
mento solo se aveva una protesi ad una gamba,
adesso la persona deve essere incapace di

adempiere a un qualsiasi atto elementare». Gli
esperti Inps, inoltre, sottolineano come le non
conferme devono essere differenziate dai falsi
invalidi. Aspetto che viene rilevato dal rappor-
to: su circa 2.800.000 invalidi civili sono appena
1.047 quelli accertati dalla Guardia di finanza
comefalsi invalidi,cioèsololo0,04%.Unabatta-
glia che tuttavia costa cara alle casse dell'Inps.
Negli ultimi anni il costo per scovarli è infatti
triplicato. La spesa per i compensi medici con-
venzionati Inps è passata da 10,7 milioni del
2010 ai 34,3 milioni del 2011. L'aumento della
burocrazia relativa all'iter di riconoscimento
dell'invalidità civile e il numero delle verifiche
straordinarie eseguite dall'Inps tra il 2009 e il
2012 (in totale 800.000 posizioni controllate) -
si legge nel Rapporto - hanno influito negativa-
mente in particolare su due aspetti che incido-
no sulle casse dello Stato: l'aumento dei tempi
d'attesa dell'iter di riconoscimento e l'aumen-
to della spesa per i medici convenzionati Inps.

Culle sempre più vuote nel Bel Paese
Anche nel 2012 l’Istat registra un saldo negativo tra nascite e decessi
L’incremento di popolazione dovuto al flusso migratorio dall’estero
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Inps Giro di vite sulle pensioni: lo scorso anno una su sei di quelle controllate è stata revocata

Triplicato il costo della lotta ai falsi invalidi
Napolitano ai 90 anni del Cnr
«Più risorse per la ricerca»

Inverno demografico Nel 2012 i neonati sono stati 12.000 in meno rispetto all’anno precedente

■ «Lo sviluppo della ricerca
scientifica ha un'importanza
decisiva» per questo «sono es-
senzialidellepolitiche pubbli-
cheche favoriscano lasinergia
tra risorse pubbliche e priva-
te». È quanto ha detto il Presi-
dente della Repubblica, Gior-
gio Napolitano, intervenendo
alle celebrazioni della Giorna-
ta per l'Innovazione del Cnr in
occasionedelnovantesimoan-
niversariodelConsiglionazio-
naledellericerche,allapresen-
za del presidente del Cnr, Lui-
giNicolais.Occorre,haaggiun-
to Napolitano, «mobilitare al
massimoenergieerisorsepub-
bliche e private. Sono decisive
le politiche pubbliche ma so-
no poi determinanti le istitu-

zioni, questo discorso vale per
la ricerca ma potrebbe essere
generalizzato». Per Napolita-
no«lepersonechefannoricer-
casonounagrandissimaestra-
ordinaria ricchezza per il no-
stroPaese. Affinchè le persone
che fanno ricerca debbano ve-
dersi garantite almeno condi-
zioniminimediserenità» ène-
cessario che si agisca anche
«con la politica di governo. Io
credo di essermi molto speso
sul tema della ricerca. Rischio
la ripetitività ma occorre ripe-
tersicocciutamente perchèal-
lafine, forse a furia diripetersi,
puòdarsichequalcunoraccol-
ga». Il Cnr è il più grande ente
diricercaitaliano,dovelavora-
no oltre ottomila persone.

59.685.227
Residenti
Registrati dall’Istituto di statistica

al 31 dicembre dello scorso anno

con un incremento complessivo

di 291.020 unità pari allo 0,5%

4.300.000
Stranieri
Alla fine del 2012 vivevano

in Italia. L’incidenza

di cittadini provenienti

da altri Paesi risulta pari al 7,4%

534.186
Nuovi nati
Sono stati circa 12.000 in meno

rispetto al 2011. I decessi invece

sono stati 612.883 con

un aumento di circa 19.000 unità

25.873.000
Famiglie
Il numero medio dei componenti

è di 2,3 per nucleo.

Quelli più numerosi (2,7)

si trovano in Campania

245.000
Unità
È il saldo positivo del movimento

migratorio dall’estero. Il tasso

maggiore del flusso si registra nel

Lazio dove tocca l’8,1 per mille
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